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Spero che questo oggetto lo conosciate tutti, questa è un’ara (altare votivo) romana in granito situata senza protezione alcuna nel parco comunale Cusani-Traversi-Tittoni. Tale ara, dedicata a Giove, è stata probabilmente voluta dall’augure Flavius Valens, a seguito di un ex voto fatto dopo le cerimonie che seguivano, quale abituale cerimoniale, lo scatenarsi di fulmini improvvisi.

Essa fu acquistata nel 1801, per tramite dell’abate Carlo Amoretti, dai marchesi Cusani che la misero come ornamento nel loro giardino della loro villa di Desio. Questo è attestato da numerosi testi del XVIII e XIX secolo che, descrivendo il parco della villa, riportano il testo dell’epigrafe sopra citata. Questa è l’unico rimasto nel parco, fra i tanti ritrovamenti archeologici che componevano la raccolta epigrafica dei Cusani che, tramite lo stesso Amoretti, collezionavano ed accumulavano – e talvolta li disponevano – all’interno del giardino della loro villa di Desio. Una porzione di questi verranno successivamente incastonati da Pelagio Palagi sulle mura della torre neogotica da egli progettata all’interno dello stesso giardino nei primi decenni del XIX secolo per l’avv. Giovanni Traversi. I più preziosi tra essi verranno poi acquistati negli anni Sessanta del Novecento dal comune di Milano ed esposti in parte all’interno delle civiche raccolte del castello Sforzesco, dove attualmente si trovano. Desta curiosità quest’ara romana, ancora oggi conservata all’interno del giardino della villa Cusani-Traversi-Tittoni (ora parco comunale), ritrovata, scavata, studiata, comprata e fatta trasportare a Desio nel 1801 dalla chiesa di Galliano – ove era stata sino a quel momento utilizzata quale pezzo si recupero – proprio da Carlo Amoretti.

Attualmente quest’oggetto si trova praticamente incustodito nell’area in cui sono sistemate le giostre per i bambini. Se fino ad ora non ha subito atti vandalici (o peggio, come è successo qualche anno fa per l’appunto proprio a Galliano, dove venivano rubate con l’ausilio di camion), di cui invece sono state fatte oggetto tutte le altre suppellettili architettoniche e scultoree del parco, è solo perché ai più sembra un sasso comune e che nulla abbia di diverso dagli altri sparsi all’interno del parco stesso.

Chiedo perciò di provvedere al più presto facendo collocare quest’ara romana, nell’attesa di tempi migliori, in un luogo più sicuro, per poi procedere ad un suo restauro ed ad una più consona ricollocazione così come è stato fatto per la statua raffigurante Arnaldo da Brescia e che ora si trova nel cortile della biblioteca civica.
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